
Nota di lettura di Valeria Serofilli al volume Il tarlo di Ruth (Leonida Edizioni, 

2014) di Rocco Sestito 

Il volume Il tarlo di Ruth, edito per i 

tipi di Leonida Editrice di Reggio 

Calabria nel giugno 2014, è il primo 

romanzo di Rocco Sestito. 

L’idea iniziale da cui prende avvio 

l’opera è particolare: 

<<Mi chiamo Ruth. Ho trentasei 

anni. E sono malata. Cioè, penso di 

avere una malattia rara, e d’altronde 

non saprei come altrimenti definirla: 

sono una visionaria. Ogni persona 

che incontro e che abbia qualcosa, 

anche d’insignificante, che attiri la 

mia attenzione, stimola la mia 

immaginazione e mi fa inventare 

delle storie. Anzi, più che inventare, 

le vivo, letteralmente. 

Secondo alcuni è una dote, ma per 

me è una condanna, un tarlo che, 

pian piano, si sta divorando la mia 

salute mentale. 

Questa mia “dote”, però, mi ha 

permesso di trovare lavoro presso una casa editrice. Ecco perché tanti che scrivono si 

rivolgono a me: sperano che possa aiutarli a pubblicare il loro romanzo o i loro 

racconti. Ma io non posso fare niente, conto quanto il re di denari, no, volevo dire, 

quanto il due di picche. Sono ben altri a decidere chi deve essere pubblicato e chi no,. 

E non so nemmeno in base a quali parametri: sinceramente, non sono mai riuscita a 

capirli. 

Il mio compito, cioè il mio lavoro, è quello di inventare delle varianti alle storie di 

altri, gli scrittori che i miei capi hanno deciso di pubblicare, quando queste languono, 

non funzionano, non vanno avanti con la giusta forza. Ma, attenzione, io solamente 

invento, penso, immagino i possibili sviluppi e li racconto a un registratore: di 

scriverli non mi è mai passato neanche per l’anticamera del cervello. L’unica volta 

che ho provato a mettere nero su bianco i miei flussi visionari ho miseramente 

fallito>>. 



Questo il pensiero della protagonista mentre, camminando per strada, fa un bilancio 

della propria vita. La malattia di cui soffre non è riconosciuta dalla medicina ufficiale 

e ogni persona che incontra stimola la sua fantasia immaginifica, portandola a 

costruire vere e proprie storie da vivere in prima persona. E ogni volta si tratta di 

storie assai particolari. 

Il tempo della narrazione coincide con l’arco di una giornata e in questo arco di 

tempo tante sono le persone che Ruth incontra: dall’amica che le da in visione il 

proprio testo, in quanto Ruth lavora per una casa editrice, allo strano tipo sull’autobus 

dai grandi occhiali da sole, o l’uomo che la guarda dalla vetrata del bar mentre lei 

sorseggia un caffè e che sviene, al signore che raccoglie cicche di sigarette da terra; e 

ancora dal bambino, orfano di madre, che piange, all’uomo che lava i vetri di un 

grande edificio  ai quattro ragazzi che, da un auto di passaggio, le fanno uno scherzo 

volgare. 

Per ognuno dei suoi personaggi la trentaseienne Ruth immagina una storia con 

sviluppi positivi o negativi, pienamente appagata dall’essere la regista della vita degli 

altri. 

Nonostante la storia sia basata su un susseguirsi incalzante di eventi e accadimenti, 

l’abilità dell’autore consiste nel fondere tutti gli spunti in maniera armonica. 

Il lettore è condotto così ad identificarsi con la protagonista/ io narrante e tutto ciò è 

filtrato dall’abilità narrativa di Sestito. Un esempio su tutti quello di pag. 25: 

 

<<Non so quanto tempo sia passato. So solo che, a un certo punto, vengo distolta 

dalle trame della mia immaginazione da un guizzante serpentello che, subdolo, si è 

infilato nell’intrigo dei miei desideri e mi ha morso a tradimento, facendomi 

sfavillare l’improvvisa voglia di un caffè. Neanche fossi stata incinta.. Sia mai!  

La bellissima mora e lo strano tipo con gli occhialoni da sole non ci sono più. 

Probabilmente sono scesi qualche fermata prima, ma non saprei dire se alla stessa o a 

due diverse. 

Comunque, potrei prenderlo a casa il nero, caldo, fumante, liquido oggetto del mio 

desiderio. Invece no. 

Scendo alla fermata immediatamente successiva ed entro nel primo bar che trovo. Mi 

siedo a un tavolino vicino alla grande vetrata dell’ingresso, in prima fila per lo 

spettacolo della città di pomeriggio, e ordino. 

Fuori, in contrasto con la mia voglia di far niente, la gente, come al solito, corre 

indaffarata. 

In un attimo, lo stesso solerte ed efficiente cameriere che ha preso l’ordine, mi porta 

il caffè. 



E mi sono appena portata la tazzina alle labbra, quando il mio sguardo si posa su di 

un uomo che, da fuori del bar e attraverso la vetrata, mi fissa come impietrito.>>. 

 

Questo fantasticare in presa diretta viene arricchito e ulteriormente completato dai 

ricordi, e da flash back, quale ad esempio quello di una sera a teatro, e del suo 

incontro/scontro con l’attore protagonista. Al termine della giornata, al rientro a casa, 

il tarlo, l’idea fissa ed assillante di Ruth continua la propria instancabile opera: i 

personaggi delle vicende immaginate e vissute sono tutti li a festeggiare il suo 

compleanno. E insieme a loro altri personaggi sconosciuti ma che Ruth, è sicura 

prima o poi d’incontrare. Solo il sonno sarà in grado di sopire questa sua esuberante 

fantasia. 

La costruzione dello spazio in cui è ambientata la vicenda si sviluppa dunque 

attraverso la protagonista e in particolare ciò che ella vede e sente. 

Per concludere un testo, notevolmente omogeneo per costante qualità di scrittura e 

non possiamo che augurare allo scrittore di regalarci altri scrigni di scrittura. 

 

Valeria Serofilli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Caffè dell’Ussero di Pisa, 6 Marzo 2015 


